
 

 Da la “Storia di Parabiago”              
ristampa 1978           

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Un gruppo di persone di S. Lorenzo  
di Parabiago                                                

Settembre 2005 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Si organizzano per far conoscere  
Padre Davide Giovanni Ceriani 
 



Luglio 2004 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



04.05.2004 

 

PARROCCHIA  DI  PARABIAGO 

 

BISNONNI  DI  PADRE CERIANI  DAVIDE  GIOVANNI 
 

 

 

 

CERIANI  GIO 

SORMANI  MARIA 

 

GENITORI  DI  DAVIDE, NATI  A  ORIGGIO, FABBRO FERRAIO 

 

 

 

 

 

 

BRIANZA  CARLO 

FERRARIO  MADDALENA 

 

GENITORI DI LUCIA, CARLO NATO A BAREGGIO??? 

FABBRO FERRAIO,MADDALENA, NATA  A  PARABIAGO 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



04.05.2004 
 

 

PARROCCHIA DI PARABIAGO 

 

NONNI  DI  PADRE CERIANI DAVIDE  GIOVANNI 
 

CERIANI  DAVIDE  (nato 10.08.1795) 

BIANZA  LUCIA  (nata 13.12.1805) 

 

SPOSATI IN PARABIAGO IL 07 Giugno 1821 

 

FIGLI 

 

1) – GIOVANNI FRANCESCO                               nato  12.04.1822 

 

2) – GIUSEPPE                                                         nato  18.09.1823 

 

3) – MARIA MADDALENA                                    nata  01.10.1825 

 

4) – VITTORIA FRANCESCA ALBERTINA         nata  23.04.1828 

 

5) – CARLO FRANCESCO                                      nato  03.07.1831 

 

6) – MARIA TERESA                                               nata 15.08.1833 

 

7) – GIO AMBROGIO                                               nato 07.12.1835 

 

8) – BIRGITTA                                                          nata 07.10.1837 

 

9) – ANGELO CLEMENTE                                      nato 14.11.1839 

 

10)-PIETRO ALESSANDRO                                    nato 26.11.1841 

 

11)-PAOLA                                                                nata 29.06.1843 

 

 

N° 6  MASCHI 

N° 5  FEMMINE 

 

 



14.04.2004 

 

PARROCCHIA DI PARABIAGO 

 

GENITORI  DI  PADRE  CERIANI DAVIDE  GIOVANNI 
 

CERIANI  GIUSEPPE    (nato 18.09.1823) 

CACCIA  ANTONIA      (nata 02.07.1829) 

 

SPOSATI IN PARABIAGO IL  22 febbraio 1849 

 

 

FIGLI   

 

 

1)- FRANCESCO CARLO GIOVANNI          nato 14 maggio 1851 

 

2)- MARIA  EMILIA                                        nata 25 aprile  1853 

 

3)- LUIGI CELESTE GIUSEPPE                     nato 19 giugno 1855 

 

4)- BRIGIDA TERESA MARIA                      nata 17 gennaio 1858 

 

5)- ANGELA GIUSEPPA                                nata 12 gennaio 1860 

 

6)- PAOLA GIUSEPPA                                   nata 02 gennaio 1862 

 

7)- GIOVANNI FILIPPO                                 nato 15 settembre 1863 

 

8)- CECILIA AGNESE                                    nata 14 marzo 1866 

 

9)- DAVIDE GIOVANNI                                 nato 15 giugno 1867      

 

 

N°  4  MASCHI 

N°  5  FEMMINE 
 

NB: Sui certificati di battesimo dei figli, risulta  il  26.02.1849   giorno del  

        matrimonio,  anziché   il  22.02.1849 

 
 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

   

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

    



Convegno di Nerviano 
17 Aprile 2005    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 







  





Convegno Corbetta 

29 Ottobre 2006 



   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

DELIBERE  

Di Giunta 

Di Consiglio 
 

 

 

 
Comune di Parabiago 
Piazza della Vittoria 

Tel 0331-406011  

Fax 0331-552750 

 

 

 

Ricerca: 

  

Cerca

 

  

 

  
Comune di Parabiago Il Comune Delibere Approvate Di Giunta  

 Seduta del 02/02/2007   

  

1. SOSTEGNO AL PROGETTO DI ATTIVAZIONE DI UNA A.T.S. DEL 

TERRITORIO DELL'ALTO MILANESE, MAGENTINO ED ABBIATENSE PER 

IL SUCCESSO FORMATIVO E LA LOTTA ALLA DISPERSIONE 

SCOLASTICA. CAPOFILA: FONDAZIONE "LUIGI CLERICI" DI 

PARABIAGO  

2. ORGANIZZAZIONE DI ALTERNANZA SCUOLA - LAVORO PER STUDENTI 

PROVENIENTI DALL'I.T.C.G. "G.MAGGIOLINI" DI PARABIAGO  

3. INTITOLAZIONE DEL PLESSO DI SCUOLA SECONDARIA DI PRIMO 

GRADO DI S.LORENZO A PADRE DAVIDE GIOVANNI CERIANI  

4. ORGANIZZAZIONE MANIFESTAZIONE "CARNEVALIAMO 2007"  

5. APPROVAZIONE CONVENZIONE CON L'AGENZIA DEL TERRITORIO - 

UFFICIO PROVINCIALE DI MILANO - PER LA FRUIZIONE DELLA BASE 

DEI DATI CATASTALI GESTITA DALL'AGENZIA DEL TERRITORIO  

6. MODIFICA DEL PROGRAMMA TRIENNALE DELLE ASSUNZIONI ANNI 

2006/2008  
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Dopo l’iter burocratico,  

il Ministero delle Pubblica Istruzione 

DECRETA  



 

 

 



 

 

Nel frattempo si scopre  che il parroco di 

ventanni fa già pensava … e scriveva…   
 

 

 



 

 

 
 

….. e faceva scrivere….da chi lo aveva conosciuto… 
 

-------------------------------------------------------------------------------- 
 

PADRE GIOVANNI CERIANI 
 

A cura di Ing. Tino Castelli “Da il Segno” Dicembre 1986/Gennaio 1987 
 

Quando don Viniero mi ha proposto di tracciare una semplice biografia che illustrasse la figura e 
l'opera di questo nostro concittadino, ho accettato con vero piacere come ex-allievo dei Padri 
Somaschi e con un pizzico di commozione nel ricordo di un lontano mattino di tanti anni fa (forse 
del '41 o del '42) quando ebbi la fortuna di conoscere e di parlare con Padre Ceriani, mentre mi 
preparavo a servire, come chierichetto, una S. Messa da lui celebrata. 

Dopo questa breve riflessione personale e prima di stendere queste note mi pare doveroso precisare 
che i dati biografici che saranno citati sono stati raccolti e curati da Padri e Chierici dello studentato 
di Corbetta e che le testimonianze autentiche sulla sua personalità e sulla sua opera provengono da 
persone più o meno importanti che quali furono particolarmente vicine durante il suo cammino 
terreno così santamente vissuto. 

Padre Giovanni Ceriani nacque a San Lorenzo di Parabiago il 15 giugno 1867 da Giuseppe e Antonia 
Caccia, ultimo di cinque figli. 

Fu battezzato lo stesso giorno nella Parrocchia di Parabiago e gli furono imposti i nomi di Davide e 
Giovanni. 

La sua, come si è potuto rilevare dai pochi cenni da lui stesso riferiti, era una tipica famiglia cristiana 
dei nostri paesi e del secolo scorso. 

Il padre provvedeva al sostentamento della famiglia esercitando il mestiere di fabbro e, quando la 
Provvidenza mandava un altro figliuolo, lavorava di più per far fronte alle nuove spese; la madre 
attendeva alle occupazioni domestiche e all'educazione dei figli. 

Gente semplice, alla buona, lieta nell'accettazione del proprio stato e nelle consolanti ricchezze che la 
fede dona con abbondanza a chi la vive intensamente. 

Egli stesso più avanti ricorderà con gioia e nostalgia gli anni della sua fanciullezza e della vita 
patriarcale che si conduceva nella sua famiglia. 

« Quanta poesia - ripeteva spesso - quando nella mia casa, prima di coricarsi, alla sera, si recitava il 
Santo Rosario alla luce di un lume a petrolio ». 

In questo ambiente così serenamente cristiano il piccolo Giovanni crebbe esemplare e buono anche 
se forse, fin d'allora, manifestò i sintomi di una salute delicata. 

Infatti proprio lui ricordava più tardi che, andando all'asilo, suscitava la meraviglia dei piccoli amici 
quando traeva dal suo cestino un pezzo di pane bianco: « Sei malato Giovannino, che hai sempre il 
pane bianco? ». 

Non sappiamo molto di quei primi anni. Frequentò la scuola elementare, probabilmente fino alla 
terza, come si usava in quei tempi, ma più tardi, ormai preso dall'ideale della vita sacerdotale, si 
sottoporrà a duri sacrifici per integrare la sua formazione culturale, lavorando come fabbro nella 
bottega del padre e studiando con l'aiuto del signor « CURATO » di Nerviano che divenne la sua 
guida negli studi. La voce di Dio si era fatta sentire presto in lui e Giovanni aveva già risposto, con 
una scelta precisa: sarebbe diventato Sacerdote per salvare le anime e per aiutare soprattutto i poveri, 
gli umili e i sofferenti. 



 

 

Spinto da questa vocazione affronta i primi duri sacrifici e nello stesso tempo rivela in anticipo i segni 
di uno spirito solido, pratico, dedito a fare il bene e a realizzare opere di apostolato. 

Alcuni compaesani che lo conobbero allora lo ricordano fervente nella preghiera e sempre vicino ai 
bisognosi. 

Radunava i giovani per le feste parrocchiali, prediligeva i piccoli e spingeva tutti a frequentare le sei 
domeniche di S. Luigi, una devota usanza di quei tempi. 

In questo clima di lavoro, studio e apostolato, aveva raggiunto nel frattempo i vent'anni e dovette 
compiere il servizio militare, nonostante avesse chiesto alla Madonna del Santuario di Corbetta 
(andandoci a piedi come pellegrino) di poterlo evitare per essere più presto libero di seguire la 
vocazione sacerdotale. 

Arruolato di leva il 15 settembre 1887 quale iscritto al Comune di Nerviano, mandamento di Rho, 
cominciò il servizio nel mese di gennaio dell'anno successivo. 

Questo fatto particolare ci fa supporre che egli sia nato in una di quelle case della Costa di S. Lorenzo 
allineate lungo il Sempione che ancor oggi sono sotto l'amministrazione del Comune di Nerviano. 

Questa supposizione è avvalorata dal fatto che alcune di quelle case erano abitate ancora negli anni 
Cinquanta da persone che portavano il cognome Ceriani. 

Le esperienze del soldato Giovanni Ceriani le ritroviamo in una lettera che egli scrisse al cugino 
Angelo, seminarista. Questa lettera del 12 marzo 1888 rivela la semplicità e la timida diffidenza del 
giovane cresciuto in un paesino di campagna ma, al tempo stesso, un animo tutto teso alla meta del 
sacerdozio, pronto al bene e al sacrificio. 

Per fortuna, dopo sei mesi, può dare « un caro addio » allo zaino, alla piazza d'armi e alla vita di 
caserma, poiché « grazie al Signore » ottiene di entrare nella compagnia sanitaria divenendo un 
addetto all'Ospedale. 

Non mancano in tali condizioni le prove ma in fondo egli ammette di essere un privilegiato, anche se 
talvolta il cibo è scarso e la carne dura. 

Non gli pesa 1a disciplina ma ciò che gli riesce più caro è di ordine soprannaturale. 

« Nell'ospedale c'è anche la Cappella e il Cappellano che celebra la S. Messa tutti i giorni ed io posso 
assisterla e certe volte servirla ». 

Il suo lavoro è quello di scrivano nell'Ufficio della 5° Compagnia di Sanità a Verona, «ma mi sarebbe 
più piaciuto amministrare cure ai poveri ammalati, cosa che non posso fare se non che visitarli». 

Soprattutto però gli è penoso attendere per realizzare i suoi voti. 

Così diceva al cugino: « Ah! tu cento volte più fortunato di me, perché tra poco giungerai all'apice dei 
tuoi desideri. 

Io invece pensa come sono lontano... devo passare tre anni in questa burbera famiglia in mezzo a 
mille pericoli... ». Ma i pericoli lo lasciano indenne e, divenuto caporale aiutante di sanità, termina il 
servizio militare il 3 settembre 1890 « avendo tenuto buona condotta e servito con fedeltà ed onore ». 

Era ormai libero di sé, cosciente della propria vocazione, pronto ad affrontare le prove della vita 
religiosa, cui egli stesso, con l'aiuto della Provvidenza, avrebbe dato un preciso orientamento. 

Terminato il servizio militare, dovette subito risolvere problemi di ordine pratico per non pesare sulla 
famiglia povera e portare avanti nello stesso tempo i suoi studi che risentivano della mancata 
frequenza a corsi regolari e della lunga ferma nell'esercito. 

Le notizie che riguardano questo periodo, fino all'ingresso nel Noviziato di Somasca, sono assai 
scarse e non permettono di seguire le sue scelte, le difficoltà incontrate e le mete raggiunte. 



 

 

Fu assistente allo Spagliardi, Istituto per corrigendi, al San Luigi di Bologna, diretto dai Padri 
Barnabiti e infine al Collegio Gallio di Como. 

Sempre a contatto con giovani e giovanissimi di ogni estrazione sociale, fu certamente «preso» dai 
loro problemi e dalla loro formazione e questo influirà in maniera determinante sulle sue scelte 
future. 

Nei ritagli di tempo attendeva alla sua crescita intellettuale studiando spesso di notte per ricuperare il 
tempo perduto, facendo leva su una tenacia eccezionale e su una intelligenza pronta e aperta. 

Inoltre la serenità dello spirito gli permetteva di distinguere ciò che era pura erudizione scolastica non 
indispensabile da quanto poteva e doveva essere il fondamento solido per la sua formazione spirituale 
tutta tesa ad una proficua opera di bene. 

Nel frattempo era diventato Chierico della Diocesi di Milano, ottenendo l'abito ecclesiastico 
ambrosiano, la S. Tonsura e gli Ordini minori. 

A questo punto però, messa a fuoco la sua vocazione, entra nel Noviziato di Somasca. La sua scelta 
in questo senso fu certamente ispirata dalla Provvidenza ma fermamente voluta dal giovane chierico 
che aveva maturato, senza fretta, la sua scelta definitiva: diventare sacerdote ma anche religioso e più 
precisamente fra i Padri della Congregazione Somasca. Portato dalla natura del suo animo a mirare 
alla sostanza delle cose, egli vide nell'ideale di carità e dedizione agli orfani che S. Girolamo aveva 
lasciato come eredità ai suoi figli, la migliore rispondenza alle sue inclinazioni personali ed alle 
aspirazioni del suo cuore generoso. 

Il 19 marzo 1897 riceveva l'abito Somasco e dopo aver terminato gli studi e acquisito l'esperienza di 
guida in alcuni istituti, il 29 gennaio 1900 veniva ordinato sacerdote dal Vescovo di Foligno (essendo 
egli Padre Ministro al Collegio Rosi di Spello). 

Caduto ammalato il giorno stesso della sua prima Messa, fu costretto a letto per lunghi mesi. 

Guarito, fu destinato per breve tempo a Somasca e quindi a Serravalle, un paese oggi incorporato a 
Vittorio Veneto, dove rimase per dodici anni con l'incarico di Rettore del Patronato di S. Gerolamo e 
della Chiesa di S. Giovanni. 

I1 patronato era una specie di oratorio-doposcuola per i ragazzi delle elementari e per i pochi studenti 
delle scuole superiori, sempre aperto nei giorni feriali, festivi e di vacanza. 

L'attitudine organizzativa di Padre Ceriani si manifestò subito e produsse in breve tempo benefici 
effetti. 

Esigeva una disciplina forte, quasi rigida, ma sorprendentemente i ragazzi l'accettavano di buon grado 
e si affezionavano a lui cordialmente. 

A base dell'opera formativa aveva posto lo studio quotidiano del catechismo, cercando di renderlo 
più efficace ed attraente col suo naturale senso pedagogico e con proiezioni di cartoline illustrate (il 
cinema di quei tempi) di cui possedeva una copiosa raccolta. 

Aveva pure costituito una compagnia filodrammatica sempre seguita da numeroso pubblico. 

Ovviamente il ministero dell'insegnamento era integrato dalla direzione spirituale. 

Padre Ceriani era un confessore instancabile e a lui ricorrevano uomini e donne per avere un 
consigliere sicuro. 

Anche molti sacerdoti gli affidavano la direzione della loro anima. 

A poco a poco la fama del Rettore si diffuse in tutta Serravalle. 

Tanti cittadini andavano da lui, umili ed importanti, tutti ricevuti con gli stessi riguardi. Coloro  

che ne erano impediti, gli infermi e i vecchi immobilizzati, lo chiamavano e il Padre andava. 



 

 

I1 suo prestigio cresceva sempre di più e la sua parola era ascoltata e seguita. 

Si ricordano episodi di conversione che lasciano l'animo colmo di stupore. 

Come sempre succede, non mancarono però le sofferenze fisiche e morali. 

Afflitto da gravi dolori di stomaco e di testa, si ritirava nella sua stanza solo quando era stremato, 
pronto a rialzarsi appena si aveva bisogno di lui. 

Gli causò tanta pena e dolore l'atteggiamento di alcune persone del luogo che disturbarono in tutti i 
modi la sua missione apostolica. 

Ma più grave dolore gli recarono le calunnie fatte anche sulla stampa, dettate unicamente da odio di 
parte e da livore anticlericale. 

Si mirava a demolire la reputazione di Padre Ceriani infangando con ogni mezzo la sua fama di 
zelante sacerdote. 

L'epilogo fu la pubblica ritrattazione fatta dai calunniatori. 

Ma i suoi nemici non si arresero e provocarono la chiusura del Patronato. 

Il Padre, già ammalato in modo serio, ne sofferse in modo indicibile. 

Ma ancora una volta le cose furono chiarite, il Patronato riaperto e ali autori del triste maneggio 
rimossi dai loro posti. 

E l'opera di P. Ceriani continuò più preziosa che mai. 

Quando più avanti la Congregazione fu sul punto di lasciare Serravalle, per mancanza di personale, fu 
tale il dispiacere della popolazione e delle autorità locali che si decise di ricorrere ai mezzi più 
straordinari per trattenere almeno P. Ceriani. 

Mons. Carron, Vescovo di Vittorio Veneto, ottenne che lo stesso Sommo Pontefice Pio X 
intervenisse presso i Padri Somaschi perché non rimuovessero il Rettore del Patronato. 

Ed egli rimase solo, accudito da una pia vecchietta, a proseguire la sua opera di bene. Ma la 
Provvidenza, nei suoi disegni insondabili e andando controcorrente, stava per aprirgli nuovi orizzonti 
di apostolato e di bene. 

A Como infatti moriva il Priore della Parrocchia del SS. Crocefisso. 

I Superiori, che ormai ben conoscevano il valore di P. Ceriani, chiesero e ottennero dal Santo Padre 
l'autorizzazione perché lasciasse Serravalle e occupasse il nuovo posto tanto importante nella città 
lariana. 

E così il 19 giugno 1913 sosteneva il prescritto esame presso la Curia di Como, diventando Priore lo 
stesso giorno. 

Gli abitanti di Serravalle rimpiansero a lungo la partenza del loro Pastore conservandone il ricordo 
con affetto e venerazione. 

Come senso di affetto e di riconoscenza i! popolo e il clero gli offersero uno stupendo messale con 
una commossa dedica in latino. 

I1 distacco da Serravalle riuscì doloroso anche al Padre. 

Forse la disposizione del Papa l'aveva un poco illuso di potervi rimanere a lungo, forse l'umile 
sgomento dinanzi al nuovo vasto campo che Dio gli affidava lo faceva guardare con vivo amore al 
vecchio già dissodato e rigoglioso di frutti. 

«Non avrei mai creduto che il distaccarmi da Vittorio Veneto mi dovesse tornare così doloroso». 

Parole sincere che rivelano la sofferenza dell’'operaio che deve abbandonare, suo malgrado il lavoro 
tanto amato. 



 

 

Pronto però all'obbedienza e docile ai disegni della Provvidenza, il Padre accettò con fervore il nuovo 
incarico in quella città che aveva già conosciuto come assistente al "Gallio" e dove sarebbe rimasto 
per trentadue anni, raggiungendo traguardi tanto più alti quanto impensati. 

 

 

A Como infatti arrivò nel suo pieno vigore, dotato di sicure cognizioni nel campo della disciplina 
ecclesiastica e ricco di una esperienza pastorale di vasta portata, per lasciarvi impronte indelebili e 
come Parroco Priore del SS. Crocifisso e come religioso della Congregazione Somasca che lo volle ai 
suoi vertici. 

Anche se P. Ceriani non separò mai questi due aspetti del suo impegno sacerdotale, ben presenti e 
coesistenti fin dalla sua vocazione, per capire a fondo l'importanza della sua opera, sarà opportuno 
parlare prima della sua attività come Parroco della SS. Annunciata e Priore del Crocifisso. 

Questa parrocchia e il suo Santuario, che ne è il cuore, sono sempre stati per Como e per tutta la 
diocesi un luogo di devozione particolare e un centro di forte richiamo spirituale per tanti fedeli. 

P. Ceriani, ben consapevole di questi fatti, traccia presto il suo programma di lavoro a vendo di mira 
unicamente Dio e il vero bene della nuova comunità. 

Sapeva ormai per quale strada era suo dovere camminare e in questa direzione riuscì a compiere 
opere grandi, che onorano una vita e ne svelano il significato profondo. 

I suoi parrocchiani gli si strinsero intorno confortando la sua azione pastorale che si estese a tutta la 
città ed anche alla diocesi. 

Egli si teneva sempre a disposizione di tutti, senza mai indulgere con se stesso. 

C'era di che stupirsi nel vedere l'ininterrotto pellegrinaggio di persone che si recavano da lui per 
ascoltarne la parola e per avere un consiglio. 

La porta del suo studio era sempre aperta a tutti. 

La sua rettitudine evangelica, la sua sensibilità affettuosa e, perché no, la sua praticità e competenza 
erano il segreto di quella attrattiva che esercitava su tanta gente. 

«Ascoltava attento e paziente, facendo suo il tuo dolore e sua la tua letizia, accertandoti, coi suoi 
occhi luminosi e dolci, che il suo cuore era col tuo». 

E alla parola seguiva sempre l'azione caritativa. 

Non una carità di sentimento o di compassione ma un'opera organizzata e continua di solidarietà 
verso i fratelli più emarginati. 

La sua attività non aveva soste e al suo corpo, sempre provato da dolori e sofferenze, non concedeva 
che poche ore di riposo. 

Confessava moltissimo e le anime accorrevano a lui sempre più numerose. 

«Vogliono proprio lei, Padre» e il Padre andava lasciando altre occupazioni. 

Curò con dedizione tutte le organizzazioni parrocchiali e ben presto i suoi servizi si estesero a tutta la 
città, con l'approvazione incondizionata dei Vescovi di Como che lo conobbero. 

Nel 1913, a pochi mesi dal suo arrivo, mons. Macchi, li affidò la direzione della Giunta diocesana di 
Azione Cattolica per comporre divisioni locali e riportarla nella piena devozione alla Chiesa e al S. 
Padre. 

Nel 1917 fondò e divenne primo assistente diocesano dell'Unione donne di Azione Cattolica. 

Nel 1922 fu nominato Parroco consultore e giudice presinodale. 



 

 

Nel 1930 l'ordinario militare per l'Italia lo volle nel Comitato provinciale dell'Opera nazionale per gli 
orfani di guerra. 

Nel 1920, a suggello della sua opera di consigliere spirituale di vari monasteri e istituti di religiose, 
venne nominato confessore straordinario di tutte le comunità religiose della città e sobborghi. 

E così si potrebbe continuare. 

In tutti questi uffici P. Ceriani portò, con la sua consueta modestia, la sua attività pratica, sapiente e 
infaticabile. 

Il Vescovo di Como, mons. Macchi, che in molte occasioni volle manifestare la sua grande stima e 
ammirazione per lui, dopo la sua morte così scriveva: «Egli ci ha lasciato esempi di grande virtù. 
L'imitarlo è un dovere». 

Ma a questo punto è necessario parlare delle sue opere che forse gli furono più care: il Santuario che 
fa celebre Como e l'orfanotrofio che egli costruì all'ombra del S. Crocifisso. 

Il santuario merita un breve cenno storico. 

Dove sorge oggigiorno, nel 1236 uno zelante sacerdote costruì una chiesetta in onore della SS. 
Annunciata. 

Essi lo portavano nelle loro processioni di penitenza e soprattutto in quella del Giovedì Santo per 
tutta la città, instaurando una tradizione secolare che dura tutt'ora, conosciuta ben oltre i confini di 
Como e della sua provincia. 

Al S. Crocifisso fu attribuito il primo prodigio nel 1529 e da allora le grazie non si contarono più. 

Nel 1278 il monaco Pietro da Morrone, poi Papa col nome di Celestino V e infine santo, vi celebrò 
una S. Messa ed eresse un monastero 

Nel 1400 un gruppo di pellegrini di Parigi, di ritorno da Roma, dove si erano recati per il Giubileo, 
donarono ai monaci il Crocifisso, che fu custodito per secoli dai confratelli della SS, Annunciata. 

La primitiva chiesa fu via via ampliata nel tempo fino allo splendore dell'attuale costruzione. 

E a questo splendore contribuì sicuramente anche P. Ceriani, coadiuvato dalla fiducia dei cittadini 
comaschi. 

Il suo gusto artistico si era già manifestato a Vittorio Veneto ma fu a Como e soprattutto nell'opera 
del restauro del Santuario che poté esprimersi nel migliore dei modi, al punto che nel 1920 il Vescovo 
lo eleggeva membro della commissione diocesana per la conservazione delle opere pregevoli per arte 
e antichità. 

Infatti i lavori di restauro e di abbellimento del Santuario eseguiti su promozione di P. Ceriani sono 
stati così numerosi ed importanti che in queste note possiamo farne solo una breve sintesi: La nuova 
Via Crucis, gli affreschi della cupola e delle varie cappelle, le decorazioni dell'abside e delle navate, le 
nuove statue poste all'interno e all'esterno del tempio, i nuovi pavimenti e tante altre opere tutte de-
gne di grande ammirazione. 

A questo proposito il Vescovo di Como ebbe a dire: «Del Santuario del Crocifisso il P. Ceriani non 
solo era l'innamorato ma soprattutto 1'animatore». 

Ne curò l'abbellimento... ma soprattutto va ricordato lo zelo con cui animò la pietà dei fedeli. 

Il Crocifisso fu infatti il centro della sua pietà, il modello a cui conformare la sua vita e possibilmente 
quella del suo gregge. 

Fin dai primi tempi, nelle ore silenziose di meditazione davanti all'altare, egli dovette comprendere 
quale arma di bene il Signore gli aveva messo fra le mani e concepire il proposito perché il Santuario 
divenisse il centro propulsore di vita spirituale per tutta la città. 



 

 

E in questo disegno poi realizzato profuse le sue doti di mente, la tenacia nell'affrontare le difficoltà e 
la sua fede vivissima. 

Ma un altro pensiero era sempre stato vivo nel suo animo: quello di far sorgere un orfanatrofio 
all'ombra del Santo Crocifisso. 

La prima guerra mondiale era finita lasciando, come sempre, 1e più dolorose conseguenze fra le quali 
uno stuolo di orfani rimasti privi di ogni sostegno in tenera età. 

Nella parrocchia già esisteva un Patronato per orfani gestito da un Circolo Cattolico  

femminile. 

Si tratta di organizzare al meglio queste energie e P. Ceriani, fidando nell'aiuto di Dio, e sostenuto 
dalla Curia e dalla cittadinanza, lanciò l'idea: «Costruiamo un ovile riparato per questi poveri figlioli». 

E il progetto, lanciato così alla buona, trovò subito accoglienza e cooperazione. 

Il P. Priore acquistò uno stabile abbandonato confinante, il vicino Collegio Gallio diede qualche letto, 
banchi e tavoli, una casa religiosa fornì lenzuola e coperte e tante persone generose pensarono al 
resto. 

Tutta la parrocchia si sentì coinvolta in questa nobile gara e quasi dal nulla nacque l'orfanotrofio 
dell'Annunciata. 

L'8 Febbraio 1919, festa di S. Girolamo, patrono degli orfani e della gioventù abbandonata, si 
aprirono le porte ai primi tre orfani di guerra. 

Il numero dei ragazzi crebbe ben presto, ma le domande continuavano ad aumentare ed i locali pur 
già ampliati erano sempre insufficienti per accogliere tutti. 

Una sera rivolgendosi ai suoi orfanelli il Padre uscì a dire: «In questa novena di S. Girolamo dovete 
pregare,il Signore perché ci sono tanti come voi che vogliono entrare ma io non ho un posto». 

Il giorno dopo la festa chiamò l'assistente e gli disse: «Capisco che avete pregato perché sono arrivati 
i mezzi per l'ampliamento dei nostri locali». 

E il 20 luglio 1922 presso l'Istituto, consacrato al Sacro Cuore di Gesù, furono inaugurati il nuovo 
dormitorio con 60 letti, il nuovo refettorio e gli altri locali che l'abnegazione di P. Ceriani aveva così 
tenacemente voluti. 

E il miracolo continuò perché, come lui diceva: «L'orfanatrofio è opera di Dio e le opere di Dio si 
sviluppano da sé». 

Nacquero così il laboratorio di falegnameria e di calzoleria, la nuova scuola elementare interna e 
perfino la casa per le vacanze a Ponzate. 

E alla fine dei corsi P. Ceriani trovava il posto di lavoro per i suoi orfanelli e li accompagnava ben 
oltre anche nella vita. 

Nel 1945, alla vigilia della sua morte, più di cento alunni occupavano l'Istituto e più di mille erano già 
passati sotto i suoi porticati. 

Questa è la storia delle realizzazioni esterne, visibili; al di sopra di esse vi è l'opera di educatore 
cristiano in cui P. Ceriani fu tutto impegnato come uomo e come santo e che sola potrebbe darci un 
idea della sua vera grandezza. 

Verso la fine di quel secolo, dopo gli orfanatrofi e i seminari, nacquero i collegi dei poveri e 1a prima 
di queste istituzioni fu il Collegio Gallio di Como. 



 

 

Se anche la vita di P. Ceriani si fosse chiusa con la sua azione di Priore del SS. Crocifisso e di 
religioso esemplare, si sarebbe potuto tranquillamente indicare la sua figura come vero modello da 
imitare per tutti. 

Ma il Signore volle che questa luce, accesa nella Congregazione Somasca, fosse collocata nel punto 
più alto, per illuminare gli abitanti della casa e riversare i suoi bagliori ben al di fuori di essa. Infatti, 
nel Capitolo Generale tenutosi a Nervi nel 1923, egli fu scelto dalla fiducia dei suoi confratelli a 
presiedere la provincia lombardo-veneta dell'Ordine: nel 1932 a Casale Monferrato fu eletto 
Superiore Generale dei Padri Somaschi; nel 1935, ancora a Nervi fu rieletto per un altro triennio in 
questo incarico e infine nel 1938 la Santa Sede intervenne direttamente a confermargli la carica a vita, 
in soccorso ai bisogni dell'Ordine e a garanzia di continuità nell'esecuzione delle direttive impartite 
per lo sviluppo della sua rinascita. 

E' singolare notare come più volte il Santo Padre sia intervenuto, in modo decisivo, a determinare 
svolte significative nella vita di P. Ceriani. 

Per meglio capire l'importanza della sua opera ai vertici dell'Ordine Somasco è importante conoscere, 
seppure per sommi capi, la storia di questa Congregazione, che ebbe come fondatore San Girolamo 
Emiliani, un patrizio veneziano che intorno all'anno 1530, in un periodo di guerre, carestie ed estrema 
povertà, abbandonò la famiglia e distribuì i suoi averi, per dedicarsi completamente ai più emarginati 
e ai più deboli. 

Partendo da Venezia e attraversando il Veneto e la Lombardia si occupò degli orfani, dei malati 
dentro e fuori gli ospedali, del soccorso alle vedove, della riabilitazione delle prostitute, della 
formazione di cooperative fra contadini, in un crescendo di carità cristiana quasi miracoloso. 

Intorno a lui si raccolse una notevole schiera di collaboratori che trovò il suo centro unificatore in un 
paesino del bergamasco, a Somasca, dove nacque la "Compagnia dei Servi dei poveri", i futuri Padri 
Somaschi. 

La Compagnia crebbe in modo vertiginoso e pressanti richieste di aiuto giunsero ad essa da tutte le 
parti d'Italia, soprattutto per la protezione dei fanciulli abbandonati. 

Dopo il Concilio di Trento, nacquero i seminari per i chierici poveri e per questa missione furono 
chiamati anche i seguaci di San Girolamo. Lo stesso San Cario Borromeo fece erigere, nel 1566, un 
seminario proprio a Somasca. 

L'attività dei Somaschi andò sviluppandosi sempre più in tutta la penisola lungo tre direttive: le opere 
per gli orfani, i collegi nati dalla controriforma e 1'insegnamento nelle scuole pubbliche. 

Nel secolo scorso però, le soppressioni operate dal potere politico a danno degli ordini religiosi 
furono un colpo grave per tutti ma gravissimo e quasi mortale per i Somaschi, che non potevano 
contare sulle Case all'estero, come punto di appoggio per la rinascita. 

Quando P. Ceriani vi entrò, l'Ordine scontava ancora le conseguenze di quella legge e stentava a 
riprendersi. 

Giunto ai posti di alta responsabilità, egli intuì che la formazione dei giovani religiosi era vitale per la 
Congregazione ed ebbe il grande merito di risolvere radicalmente questo problema. 

Quando fu eletto Provinciale, cominciò a raccogliere i chierici della sua provincia a Como, per 
assumerne personalmente la cura. 

Eletto Padre Generale, volle vicino a sé tutti quelli sparsi nelle varie Case. 

Voleva i suoi carissimi chierici santi perché santa risultasse la Congregazione. 

Ma P. Ceriani non poteva accontentarsi di una soluzione provvisoria. 

Rivolgendosi ai suoi giovani, li invitava a pregare perché potesse sorgere un vero Seminario all'altezza 
dei tempi e il Signore ascoltò quelle preghiere. 



 

 

Nel 1935 un generoso benefattore offrì ai Somaschi una grande villa con parco, terreno coltivabile, 
tutto recintato e sito a Corbetta. Subito P. Ceriani vi intravide il Seminario tanto sognato. 

Si iniziarono i lavori di sistemazione e, dopo alcuni mesi, gli studenti Somaschi fecero l'ingresso nella 
nuova dimora ancora spoglia di tutto ma tanto importante per la loro vita futura. 

Come al solito la Provvidenza, attraverso il concreto aiuto di tanti amici, dispose per l'arredamento e 
le altre necessità e finalmente 1'8 ottobre 1935 il Vescovo di Como, mons. Macchi, inaugurava lo 
Studentato, accompagnato da una speciale benedizione del Papa Pio XI. 

Così, umilmente, come si addice alle opere grandi care al Signore, per volontà di P. Ceriani, nasceva 
l'istituzione più importante dell'Ordine Somasco, perché il Seminario è il cuore e l'avvenire stesso di 
ogni famiglia religiosa. 

E a quest'ultimo proposito è bello ricordare qui che la «Mater orphanorum» di Legnano è sorta con la 
spinta e 1'incoraggiamento di Padre Ceriani ed è tuttora legata all'Ordine Somasco. 

Dopo tante preghiere e tanti sacrifici, Padre Ceriani poteva sentirsi soddisfatto. 

Anche quando diradò le sue visite, ben sicuro di poter contare sui Confratelli, il suo cuore restò 
sempre a Corbetta, accanto ai suoi chierici. 

Ma, oltre allo studentato di Corbetta e alle altre opere, egli è giustamente considerato una delle figure 
più cospicue della Congregazione per il rinnovamento che egli predicò e volle: vivere la regola 
Somasca nella sua integrità e rifarsi, in spirito di sacrificio, agli esempi del santo Fondatore. 

Se le cose grandi possono essere paragonate a quelle più piccole, si può istituire un raffronto fra le 
caratteristiche del governo del Santo Padre Pio X nella Chiesa universale a quello di Padre Ceriani nel 
piccolo Ordine Somasco. 

Come il santo e mite Pontefice attuò la sua missione col rafforzare la vita cristiana nelle anime, per 
ricondurre, attraverso una solida formazione, tutto il mondo a vivere dello spirito del Salvatore, così 
anche Padre Ceriani di una cosa si preoccupò soprattutto: la santificazione dei membri della 
Congregazione per mezzo della regolare osservanza e del ritorno sempre più sentito allo spirito di 
San Girolamo Emiliani. 

Soleva dire ai confratelli: «I1 fine di tutte le creature è la gloria di Dio, il fine del cristiano è la maggior 
gloria di Dio, il fine di noi religiosi è la somma gloria di Dio. 

Poiché tale è la nostra vocazione, tale deve essere la nostra vita». 

II suo programma di governo fu tutto qui. 

Fu certamente severo con se stesso, paternamente severo con gli altri. 

Come i grandi che devono segnare una via, fu un solitario nella sua strada. 

Non tutti lo potevano capire, tutti lo ammirarono e molti lo amarono. 

Quando la malattia e le sofferenze ebbero il sopravvento e il nostro grande concittadino si spense, il 
10 ottobre 1945, il rimpianto fu vivissimo e generale. 

La notizia fu subito diffusa dai giornali di Como, Milano e dall'Osservatore Romano, che ne ricordò 
la figura, i meriti e le opere compiute. 

I suoi funerali furono una solenne dimostrazione di amore e riconoscenza verso un sacerdote che 
tanto aveva dato, nel nome dei suoi grandi ideali: il Crocifisso, San Girolamo e la Madonna, che egli 
soleva chiamare: «La nostra cara mamma Maria». 

Dopo la guerra, la Congregazione dei Padri Somaschi prese nuovo slancio e rifiorì impegnata nelle 
più svariate attività: assistenza ai minori in difficoltà, centri di formazione professionale, collegi e 
scuole private, pastorale parrocchiale e missioni, centri di spiritualità e seminari, accoglienza e 
ricupero dei tossicodipendenti. 



 

 

Oggi essa conta più di quaranta case in Italia, si è sviluppata all'estero e soprattutto nei paesi del terzo 
mondo. 

I Padri Somaschi sono presenti infatti in Brasile, Colombia, E1 Salvador, Guatemala, Honduras, 
Messico, U.S.A., Svizzera e Filippine e parecchi di loro sono nati in questi paesi e sono stati formati 
nel nuovo grande Seminario di Magenta, sorto proprio vicino al vecchio Studentato di Corbetta. 

Questa è la storia, scritta in modo semplice e certamente riduttivo, della vita di Padre Davide 
Giovanni Ceriani, nato a San Lorenzo di Parabiago nel secolo scorso, ma tuttora ben presente nei 
luoghi dove la Provvidenza lo mandò ad operare. 

Era giusto e doveroso che i suoi concittadini la conoscessero per apprezzarla nella giusta misura, 
proprio nell'anno in cui i Padri Somaschi e la Chiesa tutta celebrano il Cinquecentesimo anno della 
nascita di San Girolamo, Patrono universale degli orfani e della gioventù abbandonata. 

Questo nostro grande concittadino nacque a San Lorenzo di Parabiago il 15 giugno 1867 da 
Giuseppe e Antonia Caccia, in una di quelle case allineate lungo il Sempione e chiamate ancora oggi 
"Costa di San Lorenzo". 

Sentì giovanissimo la vocazione di farsi prete, per donarsi agli altri e soprattutto ai più bisognosi. 

Affrontando non pochi sacrifici, divenne Chierico nella Congregazione dei Padri Somaschi e infine 
sacerdote nell'anno 1900. 

Il suo impegno sacerdotale fu intensissimo e si sviluppò lungo due direttrici diverse ma mai disgiunte: 
come pastore di anime fu Rettore del Patronato di San Girolamo e della Chiesa di San Giovanni nella 
parrocchia di Serravalle, incorporata a Vittorio Veneto, per tredici anni e Priore della Parrocchia del 
SS. Crocifisso di Como per trentadue anni: come religioso Somasco occupò via via posti di maggior 
responsabilità e divenne SUPERIORE-GENERALE nel 1932, ricoprendo ininterrottamente tale 
altissimo incarico fino alla morte, nel 1945. 

Impresse a questo Ordine una svolta decisiva per la sua rinascita e la sua diffusione nel mondo 
intero, al servizio della gioventù in genere e di quella abbandonata in particolare. 

Occupò cariche pubbliche a sostegno degli orfani, ebbe incarichi speciali e delicati nella 
Diocesi di Como, realizzò tante opere ben visibili e concrete, fra cui spiccano certamente lo 
orfanatrofio di Como e il Seminario Somasco a Corbetta, ma, al di sopra e a compendio di tutto 
questo, Padre Ceriani fu un grandissimo educatore cristiano e, in senso ancor più lato, un 
autentico formatore di uomini. 

I1 suo impegno in questo campo fu veramente totale e completo, perché si rivolse natural-
mente ai moltissimi giovani che lo conobbero e ai suoi orfanelli, ma, nello stesso tempo, non 
trascurò un sol momento la formazione tanto importante dei suoi diletti Chierici, i futuri 
educatori dell'Ordine Somasco. 

In questo senso, non ci sarebbe posto migliore di una Scuola per onorare il suo impegno di vita 
e per ricordare a tutti la sua figura ed il suo nome. 

ing. Tino Castelli 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Siamo ritornati ai nostri giorni, e il 13 ottobre 

(ricorrenza del giorno dei funerali di Padre 

Ceriani) viene intitolata la scuola Secondaria di 

Primo Grado in quel di S. Lorenzo di 

Parabiago, dove a circa 300 metri nacque 

Davide Giovanni il 15 Giugno 1867  
   

 



 

 

 



 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Padre Ceriani ….  

grazie di tutto quello  

che hai fatto per noi. 
 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


